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di Giorgio Rampa

1. Introduzione

In buona parte dell'analisi economica recente il roblema ll'in­
[gaio a dipginse_di_u_derisore viene imposato nel nodo
seguente (o in mo · equivalenti) 1

• Dato un insieme di stati del mon­
ibili un canale invia al decisore uno o iù se ali che di

dono da guale a i passi man è avvero quella in. cui il decisare
vive senza saperlo con certezza. Esempi di canale possono essere
quelli che danno luogo a partizioni (il decisore viene edotto circa
quale tra i diversi eventi che la sua partizione gli consente di discri­
minare contenga il vero stato del mondo); oppure quelli che, al varia­
re dello stato del mondo vigente, danno luogo a distribuzioni diffe­
renti su un preassegnato insieme di segnali (segnali con rurriore). Se
si su one che il decisore osse a una distribuzione di robabilà
iniziale su li stati e mon o, un se n e « a» a sua ercezione
el mon o ne senso c e concentra a sua · stri uzione posteriore
sugli stati) 2

: lin questo senso si dice che un segnale è informazione.
Notiamo che il contesto è dinamico:)a ricezione del s~nale è Io ·ca­
pente e cronologicamee successi@galGel#Eroel@gli stati possi­
bili e del tipo di canale.

lntroducendo d'altra parte un opportuno insieme di scelta (per

kingrazio Paolo Bentoletti e Nicolò De Vecchi per gli utili commenti; sono grato anche
ad un referee anonimo, le cui osservazioni hanno messo in evidenza gli aspetti ingenui oouri di una precedente versione del lavoro; costoro non sono ovviamente responsabili del
risultata finale. LA ricerca ha fruito di un finanziamento MuRsr~-

•
1 Si veda per esempio Laffont [1989, cap. 4]; Rasmusen [1989, cap. 2]; Hirsch-

leife\e Riley [1992, cap. 5). Si veda anche Luini [1994].
Nel aso di partizione finita, in seguito all'arrivo di un segnale non rumoroso

luni eventi della partizione hanno probabilità posteriore nulla, e la massa si concentra
~ ~IMl:enti. Nel caso invece di segnale con rumore, per una famiglia molto ampia di
distribuzioni iniziali sugli stati del mondo, ogni nuovo segnale provoca generalmente la
fiduzione di qualche misura di variabilità della distribuzione postenore: s1 nnvta a De­
Gtot (1970)'
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Von Neumann e Morgenstem (1944]; Savage (1954]. &istono carattenzzazi ralo~. • dr ili • he precedono tempo
della scelta ottimale sotto incertezza_ m temuru I ut ta attesa cI ;. una rasse·
mente le due citate, come quelle di Ramsey, Kolmogorov e de Fineri: P
gna si rinvia a Fishbum (1982] e Muliere e Parnugiaru [199JJ. erali oni nel seno

' Recentemente si è creato un certo interesse per alcune ~en zzaz!? "oè lineare
dell'utili tà «non attesa» {l'indicatore di utili tà di un prospetto, incerto non,~ '~orrernmo
elle probabilia delle conseguenze); non è_turavii quso !"P"","~,j (1
concentrare l'attenzione in questo lavoro. so ali serti "%"
l987]; si veda inoltre il contributo di Bernascoru al presente vo urne.
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del discorso quella relativa alla descrizione del mondo ester­
Ponente , al el d li ') .(e al modo in cui un canale ne può «svelare» 1egl aspettu); non c1
00 u emo invece degli aspetu che riguardano più da vicino la tee­
: ~ e l'utilità. In particolare, nel paragrafo 2 si argomenta che la

ogiresa entazione del problema dell'informazione usualmente adottata
rapp · ul · dcli f · I ·ni modelli economici possa ris ltare 1nso Istacente In molte circo­
samze importanti, specie quando si tratti di interazione sociale e non
solo di decisione individuale. S1 sostiene che le 1potes1 .accettate da
quel modellistica presuppongono un eccessivo grado di conoscenza
da pane dei decisori: dunque, queste note si inseriscono nel filone
della «razionalità limitata» (ma meglio sarebbe dire «non illimitata»).
Nel paragrafo 3, prendendo spunto dalla «teoria della decisione basa­
a sui casi» recentemente proposta da Gilboa e Schmeidler, si sugge­
risce che la rappresentazione del comportamento dei decisori in ter­
mini di reti neurali può costituire una linea di analisi promettente.
Passando all'interazione sociale, il paragrafo 4 deriva da questa impo­
stazione una nozione di equilibrio, o ordine sociale, fondata principal­
mente sugli elementi congetturali dell'interazione; di conseguenza, il
concetto di informazione assume una connotazione diversa da quella
usualmente adottata da molti economisti: non «disvelamento del ve­
ro,, ma linguaggio che produce coerenza fra i mondi individuali. Co­
me prodotto congiunto, si argomenta che la nozione di ordine con­
gretturale qui prospettata implica la possibilità (se non la necessità)
logica della rottura dell'ordine stesso.

2. Informazione: tra ingegneria e teoria economica

Nella_t_~ria tradizionale de ,. · e, la definizione dei mon-
ai.5h",P""""""SSBSE!USsore, che è suppo­
,""ScSSS"SENSI"_SSBESSoe, anche se non

è invece costituito-..::: a natura tee · ali · ·. , 1 gu sono t1p1-
~mente 1rnoreas1 n · b" · f ·gnali). on esiste una z1one 1uruvoca ra statt e se-

gn ~-~dio dei problemi di informazione dal punto di vista inge­
enstico ha infatti in nt l' . ll . , d .nali h li cen rato attenzione su que e propreta Iel ca-
e e rendono più o meno efficienti. Per fare un esempio, ci si

'Per~!~e almeno da Shannon e Weaver [1949]; si veda anche Gallager. [1968].
eressante rassegna si rinvia a Aspray [1985).
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aspetta intuitivamente che codificare la descrizione degli stati mondo'
e trasmettere tale codifica sia meno impegnativo, in termini di reaui.
siti tecnici del canale e quindi di nsorse fisiche, nel caso in cui alcuni
stati ricorrano più frequentemente di altri, rispetto al caso in cui essi
siano equi-probabili: questo perché in presenza di molti stati relativa­
mente poco probabili gli errori o le ambiguità di trasmissione sono
più tollerabili (la probabilità di non conoscere lo stato vero è più bas.
sa). Dualmente, un canale con preassegnate caratteristiche tecniche
può convogliare informazioni attendibili solo quando il numero degli
stati possibili (o maggiormente probabili) non ecceda un certo limite.
Osservazi · questo tipo hanno per esempio dato luogo all'adozio­
ne dell'entropia/quale misura_dell'ammontare-di-informazione che un
canale è JD grado di fu,oire 1

: più precisamente, l'entropia misura il
r uisito minimo (in termini di cardinalità cioè numerosità dei sim­
mili..,.djversi, el 'izionario codificatore) -0ecessacio per trasroenece se­
gnali non ambigui circa gli stati del mondo. Dunque, si tratta di una
misura indiretta della difficoltà di ra resentare il mondo: talora è
ato usato anche il termine «incertezza» a t e proposito .
Come ha osservato ripetutamente Marschak',non è detto che

mmontare di informazione, così come misurato dall'entropia, sia
una corretta valutazione del valore informativo 10 che un canale ha per
il decisore: in effetti molto dipende da come è configurata la funzio­
ne di utilità del decisore stesso Piuttosto, misure quali l'entropia (o
la capacità, o ancora il tasso di trasmissione per unità di tempo) pos­
sono essere utilizzate per valutare il costo di un canale, che ragione-

Naturalmente questo tipo di letteratura non parla di stati del mondo da identif­
care ma di messaggi da inviare. Non è tuttavia difficile rappresentare il problema in
termini di stati.

7 Nel caso di distribuzioni p su un supporto finito X, l'entropia è definit~ com:
H(p) = - LJ(x)log(p(x)), una funzione che raggiunge un massimo per p uniforme

in questoa s H Hp) = lo[X[), dove [X] è la cardinalità (il numero di elemen-t
ti) di X. '

' Contro questa identificazione lou/ cour/ di entropia, incertezza e informazione si
sono schierati più volte Georgescu e Roegen: si veda in particolare Georgescu e Roe­
gen (1975).

]_Si vedano i contributi raccolti in Marschak [1974, vol. II.
Per valore informativo di un segnale si deve intendere, secondo Marschak, '"

cremento di utilità attesa che il decisore può ottenere utilizzando il canale anziché DO
utilizzandolo: si tratta del valore lordo, dal quale occorre poi detrarre il costo del ca
nale.
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Nel caso invece di canali che danno luogo a partizioni, un canale A è
almeno tanto informativo quanto un canale B se la partizione indotta
da A è non meno fine di quella indotta da B". Ordinamenti parziali
di questo genere consentono naturalmente di eliminare i canali domi­
nati ". Queste nozioni costituiscono la base di molta teoria economica

_del'inimmrzioneledi @@aggiunge ovviamente l'ingrediente dell
funzione di utilità dei decisore: quest'ultima informa la de ca­
n ente ottim le tra quelli non dominati nel senso di- Bac e.

Il tratto essenziale di licazioni economiche è che il deci­
_0e, o tre ad avere una hiara e noa tic~
%ldd nodg possibili. conosce_perfettamente le caratteristiche dei
I vdrst canali disporubili (partiz1oru o verosmuglianze). C10 e vero pPr
e ue branche _m cw s1 può suddiyidet<;..J'ec.9pomia dell'info ·o-

e.sse±se#kit#ESCE.dE±iet
" B,dvell [1953).
In altri termini i ali . d

queli provenienti da A' es= ~asmessi a B non possono dire niente di più di
no anche dire di meno' ... I on~ m unh ceno _senso una combinazione lineare: posso-
,,1;___ di , "'" a marnce c e combina l line dell; - '
• per ottenere quella di B è di a e 1ee la matrice della verosimi-
rls é una idiscorsi@no i.,"E$"," Pieno: i tal caso si di«e ade

di P3 rt1ZJone P' è non meno fin J- P" · ·
un solo elemento di P" 1e I se ogru elemento di P' è sottoinsiemeIl N .

dinam on è difficile dare anch · · ·"Gai2.%%%i .#ii.%i.egea
w 1992]. ei can I ugua mente informativi:
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formazione (cioè _della_ S; . ra ri) sule
sce te e e azioni individuali . Per esempio fa parte di questa secon.
da rana o iulo Gel€ proprietà di efficienza paretiana deglikfi
bri che si generano in corrispondenza di differenti strutture informati.
ve. In entrambe le branche sorge un problema di mfocroaziooe solo
in guanto il canale non è costituito da una funzione biunivoca dal'in­
sieme de li stati a uello dei se n · · viceversa, la descrizione di tali
insiemi e e proprietà dei canali sono conosciute con certezza. Per
quanto riguarda in articolare la secodabranca.di cicetca, si in;;
scono m questo para ·gma le varie definizioni di informazione in
qualche modo difettosa: informazione incompleta (non si conosce con
certezza il corso intrapreso dall'agente esogeno «Natura», tra quelli
che si sa essere possibili) "; informazione imperfetta (la versione, nel
linguaggio dei giochi dinamici, del fatto che la partizione a disposizio­
ne di un agente è a qualche nodo meno fine della collezione degli
stati elementari, pur essendo nota la struttura dell'albero);_informazio­
ne asimmetrica (agenti diversi, concordando sulla descrizione delle al­
ternative possibili, hanno accesso a canali diversi tra loro non equiva­
lenti). In particolare, quest'ultima nozione è stata ampiamente utiliz­
zata di recente sia in microeconomia (teoria dei contratti) sia in ma­
croeconomia (nuovi keynesiani); essa non fa eccezione rispetto al pa­
radigma di cui sopra: la definizione di contratti in presenza di infor­
mazione asimmetrica è modellata supponendo che le parti conoscano
in cosa consiste esattamente l'asimmetria (i canali informativi sono,
come si dice, conoscenza comune).

Ora, non si può negare che questo paradigma, oltre ad essere pie­
namente coerente con la visione ingegneristica (dove la rappresenta­
zione del mondo ed i suoi significati non costituiscono oggetto di in­

u Si noti che il problema del comprare (oppure vendere) o meno «infonnaz!oni•
(per esempio brevetti tecnologici, oppure notizie sull'andamento del raccolto dall'altra
parte del pianeta) ricade nella seconda branca. Infatti questo problema si ~ne se df•
sori diversi hanno già a disposizione canali privati, che sanno essere diversi tra lor:o &
caso contrario non vi sarebbe l'asimmetria che giustifica, appunto, la compravendita
informazioni).

" La stessa bipartizione si ripropone nel caso in cui il decisore sia una squadra'
in tal caso si pone sia il problema della progettazione ottima della rete di comunica"O;
ni interna all'organizzazione, sia quello della scela delle azioni ottimali in risposa"%
ogru diverso segnale che passa per una rete data. Si veda per esempio Marsch
(1954, in Marschak 1974, cap. 20]; Marschak e Radner (1972), e, più recentemente,
Green e Laffont [1986] e Radner [1993). .

" Questa caratterizzazione dell'incompleta informazione non è la stessa che si
può trovare in altri contesti: essa è mutuata dalla teoria bayesiana dei giochi .
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- · dei· mondi ossibili non e una co ta per ec1sore.presentatone 77 .j j
e guesuone, come è acile immaginare, diventa particolarmente

issante nel caso_di_molti_decisori che interagiscono, dove sorgono
fil intersoggettività. Infaru, se ci si limita alla teoria dellapro e . . . (

decisione individuale e_si_assume una_yrospettava_soy zettuv1sta coe­
rente con a teoria ayesiana e a ec1S1one md1v1 uale), s1 puo .ben
sostenere che la definizione dei mondi possibili e della loro relazione
con i se nali otenzialmente osservabili siano un atto di libera scelta
teorica a parte el lecIsore: 1a orm · n · n modello inter-
praiio". Eventualmente, si può richiedere (come fa appunto l'im­
postazione bayesiana) chçalcemodello rispetti certi criteri di coeren­
za interna, ma nulla piNorsorge alcun problema di comffiarabilita
inter ersonale della descrizione de li stati del mondo possib.,.

Ire vero, una parte e a . e.t:t_ei;-~tllra___r_eç_ente in tema di deci­
sione individuale ha messo io disrnssiaoe la .nozione stessa.di coeren­
za interna del modello_interpretativo;_ ciò a partire dall'osservazione
che m molti casi può essere difficile definire in modo preciso l'insie­
~e ~ei mondi possibili, Jenure specificare in modo convenzionale le
implicazioni conoscitive le 'arrivo cli un segnale. Questi fenomeru
vengono incasellati nella categoriadellaraz@@làlimiate (rispetto ai
canoru standard della teoria bayesiana). "

J,a razionalità limitata può trarre origine da circostanze diverse.
Per esempio, essa può denvare da rolemi di non com utabilità,
dovuti al fatto c e mo te questioni aritmetic e c e servono per
esempi~ a definire le proprietà di certi stati del mondo) non possono
essere risolte in modo completo tramite un processo finito di calcolo.f1 P:ns1, ?analmente, all'espansione decimale di un numero irraziona­
e: ,51 noti che talora l problema non può essere risolto postulando

"""""ifom«ione, in questa teoria, è utilizzo in un senso speciale che
"infonn . .re confuso con il suo utilizzo nel linguaggio ordmano. In particolare
sia procoazidone non va confuso con "significato". Infatti, due messaggi, dei quali uno

11 n amente d d" · _,e l'al """amente e . al . ednso I signmcato e tro sia puro nonsenso, possono essere esat­
w qwv en11 al nostro di · · · · di · _e · [Shea~~ 1949, 9]. ' punto Vista, lil temuru 1ruormaZ1one1> annon e

In questa prospettiva d 1•· . . . . d u•· e •me feoom . . ca e interpretazione mgegnenstJca e! mntormazione co­eno tupicamente int .. . al · • .se per deciso . di . crsoggetuvo. uno stesso segn e può significare cose diver-
n versi. Su questo punto torneremo in seguito.
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_che una soluzione approssimata sia equivalente a quella precisa, per.
ché può accadere che il problema venga semplicemente spo'j
livello della ricerca dell'algoritmo che effettua la migliore approssima.
zione per la classe di questioni aritmetiche in questione (tale ricerc/
un altro processo di calcolo). Questo punto è strettamente connesso
con il problema godeliano della indecidibilità 20

• La conseguenza è <lit
la_descrizione_degli stati_ possibili_ yuò imanere incompleta, e_dunque
cuni segnali possono_non avere «significato»per_il_decisore_

On'altra via per motivare la razionalità limitata consiste nell'am­
mettere che il decisore non sia in rad · licazioni
ogicre teoremi) conseguenti alle conoscenze e informazioni in suo
possesso: ciò perché è in grado di reoece sorra caorrolla salo un limi-

_tato numero di passaggi logici concatenati 22
• Ouesto punto è solo

parzialmente connesso con il precedente, poiché non deriva da im­
_possibilità dj tipo aritmetico, ma da limiti logici. desumibili (senza
ragionevole possibilità di contestazione, crediamo)dall'introspezione
sicologica o anche dall'osservazione di ciò che accade nelle comunità

scienti c e: neppure 1 piu r ante econom1sta a scntto sin al 'ini­
zio della propria carriera un unico libro contenente tutti i teoremi
ricavati in seguito da lui stesso o potenzialmente ricavabili dalla sua
scuola.

Una implicazione di questo stato di cose è che il decisore_potreb­
be trarre dall'informazione dis onibile deduzioni tra loro lo icamente
cont it e , oppure deduzioni incompatibili con l'usuale rappre­
sentazione per partizioni (per esempio, se io non so E non ne segue
che so di non saperlo) . Mentre queste ultime considerazioni sem­
brano venire incontro al disagio di chi dubita della generale fambilita
di una rappresentazione completa e coerente degli stati del mondo,
c'è in alcune trattazioni un aspetto che certamente disturba: infarti,
nel tentativo di costruire una teoria più generale che renda conto di
questa possibilità (e di cui l'usuale approccio bayesiano sia un caso
particolare), ci si costringe a considerare situazioni decisionali in cul
l'insieme degli stati possibili è addirittura ampliato rispetto all'analisi

Per una trattazione esauriente si veda Cutland [ I9801. .
21 Questo conduce per esempio alla formulazioni di contratti incompleti ~ovun

non ad asimmetrie informative ma alla verificabilità computazionale di certi even: peT
esempio Anderlini e Felli [1994), oppure Lipman [19954).

Su questa via si è mosso per esempio Bacharach [1992).
2
' Llpman [1995b) considera questa possibilità. .
"Alcune implicazioni di queste strutture informative «generalizzate» nel caso di

interazione strategica sono considerate in Brandenburger, Dekel e Geanakoplos [1992).
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interazi' . . . .
mi informativi,

catore deve inclu­
. jcatori. La para-

. o a et «t1p1» yt on a te questo problema,
con l'obiettivo di ridurre la teoria della scelta razionale nei giochi a
caso particolare delle teoria bayesiana della decisione individuale.
.L'incompletezza dell'informazione yiene rappresentata da Harsanyi
assumendo che o~ giocatore possa essere, per capriccio della Natu­
ra, uno &a moltepéi tipi. Poniamo che l'insieme dei tipi possibili sia

_ben specificato e noto a ogni giocatore;_allora, se ie­
de · · 'insieme e
una listrluzione s e azi u

al Non si vede come si possa parlare di razionalità limitata suusu: Ie!
queste basi. . . hi . , . di

Molto più importante agli occhi di cd scrive è invece una ivera
causa di difficoltà pe efinizione coerente dei mondi oss1bili.

esta causa a

• dualmenre razionale in senso bayesiaoo è bedefinita. Inoltre se esi­
ste una distribuzione «oggettiva» dei tipi cbe sia conoscenza.comune
e se quelle soggettive dei giocarmi sana opportunamente incolate a
quella oggettiva, allora le scelte individualmente razionali costituiscono
up equilibrio di Bayes e

1

~

7
•

Tralasciamo le altre ipotesi (che certamente non sono di poco
conto), e riflettiamo su que a secondo cui l'insieme dei tipi possibili è
ben definito e noto a tutti. a descrizionedi un ti o da arte cli un

_ec1sor: eve mc u ere tutte le caratteristiche di uel ti o c e siano
-~evanu per la valutazione del guadagno atteso del decisore; la descri­
zione deve dun ue includere anche il modo in cui uel ti o ra re­ga lapropri@iperezza sul ai, jpi J altri rii Ti@errering pg@siEE,lii@mo @twaltre fissi@e dee iriti5

Sul 1sieme dei possibili tipi, A(0). Si intuisce facilmente, ed è
stato 1ostrato torm ente , che se la definizione dello spazio di

DIOd
13

di! medesimi lavori citati nelle precedenti due note sono un esempio di questo, procedere.
17 Harsanyi (1967-1968].• 1mn (1987) ha generalizzato questa idea; nel suo lavoro la conoscenza co­

sugli stati ddieme dei npi possibili è sostituita dall ipotesi che le partizioni individualii', mondo sono conoscenza comune.
con, 3,""Per esempio Merens e Zamir (1985) e Tan e erlang [1989); in a0 verso, analoga dimostrazione è data da Lipman [1991). "
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tutti i tipi possibili deve avere una forma chiusa (deve cioè esser
condivisa da tutti_i tipi}, questo nor_ yuò a@rirei@uno_spazio
un numero fimto di _dimensioni. tatti, sia data una qualsiasi descri.
zione robabilistic@ello s azio dei tìoìche il ·ocatore a~
ormulare circa_i_suoi_partner;_questa.descrizione_èu le varie
possibili appartenenti ad una famiglia D,. Una descrizione probabili­
sica A,(D,) delle possibili configurazioni di 4, (cioè dei tipi di a)
formulata dal giocatore b =I= a non può che essere più «potente»:
A,D_) = A,([] D,) è una teoria più elaborata della teoria 4, Lo

a+b
spazio degli stati del mondo_ possibili_sulla cui descrizione tutti igio­
catori ossano concordare deve essere così esteso da includere le di­
sribuzioni li probabilità su se stessonon senza qualche assonanza
con paradossi russeliani).

Poiché chi scrive ha già tentato di discutere altrove di questi pro­
blemi", qui non vi insisteremo oltre. Notiamo solo che la definizione
dello spazio «universale» dei tipi è tale che, prima ancora di poter
passare a formulare una distribuzione di probabilità su di esso, per
nominare un solo tipo occorre elencare un vettore con infinite coordi­
nate. Se si prendono sul serio le precedenti osservazioni sulle limita­
zioni delle capacità di calcolo e di deduzione logica dei decisori, que­
sto è semplicemente incredibile.

3. Decidere per casi, conoscere per casi

Recentemente, Gilboa e Schmeidler [1995a] hanno proposto una
teoria della decisione «cognitiyameote piÌI plausibilt>>> (secondo le paro­
le degli stessi Gilboa e Schmeidler). ri~o alla teoria bayesiana della
decisione individuale 11

: la «teoria della cisiaoe basara sui casi». Con
ciò si deve intendere, per questi autori, una teoria che non richieda ai

1 effetti, sia AeD il vettore dei Ll. eD., cioè una configurazione di tipi, uno
per ogni giocatore; sia poi .11(D) eD, il vettore degli operatori .1. (D_•) defìnio ne!
tes_to, cioè una possibile configurazione di opinioni probabilistiche sui tipi. O~~una %
tali configurazioni deve anche essere una configurazione di tipi, data la definizionetipo. Se d_unque siamo alla ricerca di uno spazio dei tipi chiuso rispetto all'operazione
di costruzione delle distribuzioni di probabilità su se stesso, stiamo cercando di fatto
un pgpto fisso di Ll( ), un operatore che genera spazi via via più ampi.

Si rinvia a Rampa (1991) e Lunghini e Rampa [1996).
" Per una introduzione e una panoramica degli sviluppi si veda anche Gilboa e

Schmeidler [1995\).
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